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UN CIELO 
IN FIORE 

Vogliamo fili' il lutmi'io di apri­

le di u Friuli nel mondo » reciti (t 

tutti i lavoratori all'estrro della 

« piccola patria » iiii ideale rama-

.scelto d'olivo per la l'<is<iiia. per lo 

festa cristiana della pace: e vor­

remmo che esso fosse accettato da 

tutti con lo stesso spirito d'aitiicizia 

con cui noi lo porgiamo loro in se­

gno di augurio. 

gl'ella domenica che precede la 

solennità della Pasqua vige la bel­

la, suggestiva tradizione di recure 

a casa, di ritorno dalla Messa, il 

ramoscello che per un intero un­

no sarà apposto a una parete, nel­

l'auspicio che in seno alla fami­

glia regnino la concordia e l'amo­

re. Ci tornano in meni e. a ijuesto 

proposilo, i versi d'un poeta friu­

lano che, vivendo lontano dai suoi 

cari, scriveva : « /;,';•(/ (7 segno più 

vero della Pasijua — una foglia di 

olivo benedetto — nella lettera 

scritta da mia madre — che col­

mava di cielo la mia tasca ». Ecco: 

anche noi vorremmo che le paro­

le di questa nostra lettera (perchè 

niill'altro che una lettera a tutti i 

nostri fratelli in ogni continente è 

questo (( editoriale M) fossero iiiter-

pelrale come rivolle a ciascuno dal­

la madre comune: la terra natale. 

Appunto perchì' l'ideale ramoscel­

lo d'olivo che porgiamo a ciascuno 

di voi. cari fratelli lontani, vi e por­

to a nome di tutto il Friuli, in un 
voto che si estende alle vostre sin­

gole famiglie e a quelle collettive 

dei (( Fogolàrs ». E desidereremmo 

anche noi che questo breve scritto 

suggeritoci dalla solentiità della Pa­

squa potesse (I colmare di cielo n 

— di cielo friulano -— le anime 

vostre. £ ' un cielo che non avete 

dimenticato, e che in questo gior­

no dell'anno, accogliendo il suono 

amico delle campane a distesa nel­

l'annuncio della resurrezione di 

Cristo, sembra farsi piit grande su 

tutti i paesi e riempirsi di prima­

vera : un cielo in fiore. 

Sotto questo nostro incomparabi­
le cielo friulano ciascuno di voi pos­
sa far ritorno per sempre e al piii 
presto. 

(hecìit sogna un suo avvenire. E' un innocenle su cui pefu il carico di tante partenze per terre lontane, ili tante fatiche per una vita onesta e migliore, 
(•he sia. il suo. un sogno anniinziatorc d'una " vera » resurrezione degli umili, invocata da infinite generazioni? Questo fanciullo chiude in si- l'immagine 
di lutto il nostro Ftiuli in al!e<a detta t!:a /Vf/iio di popolo cristiano. C.liecitI ì> il protagonista del film u (Hi ultimi ». completamente amliientato nella 
nostra terra e tratto da un racconto scritto ila un poeta forte e delicato insieme qual è padre David Maria Tumido. (Foto di Elio Ciol. Casarsa) 

FRIULI E PIEMONTE REGIONI AMICHE 
Per ben un mese, dal 10 febbraio al­

l'I 1 marzo, Torino ha ospitato P 89 ' 
mostra cnogaslronomica, il cui fine è la 
valorizzazione dei prodotti e dei vini li-
pici delle varie regioni italiane. Natural­
mente, da una rassegna cosi imiiorlan-
te non poteva essere assente il Friuli: 
e infalli PlMite i>ri)vinciale per il turi­
smo di Udine, in collaborazione con la 
Amminislrazione provinciale, ha provve­
duto alPalIcsliniento d'un caratteristico 
« stand ». su progcilo dell'arch. Renato 
Fiorini, che ha Iclleralinenle « eoiuiui-

slalo 1) i nuiuerosi visitatori della moslra. 
Va doverosamente sottolinealo. j)eri'i. 

clic la partecipazione del Friuli alla ras­
segna ('• naia da un allo di fede del 
« Fogolàr furlàn » di Torino : perchè fu 
appuiilo il sodalizio dei nostri corregio­
nali nel capoluogo del Piemonte a vo-
li'i-c. nei due anni precedenti l'edizione 
1962 della mostra, che i «don i» ga-
slronomiei del Friuli (e i vini, logica-
niente: e, anzi, in un ruolo d'onore) 
fossero conosciuti e apprezzali nel loro 
giusto valore fra i jirodolti aliiuenlari 

NEI 
iVella riunione ilei Consif^Iio dei 

minis t r i dello scorso 24 febbraio, 
l o n . Giiiiseppe Lupis è stato no­
minato jioUosegretario apli Affari 
esteri, al posto dcll 'on. Ferdinan­
do Storcili, destinato al Commer­
cio con l'estero, il quale ha rivol­
to agli emigrati il seguente mes­
saggio : 

« .\eZ momento in citi lascio Via-
carico di sottosegretario agli Este­
ri mi si consenta di rivolgere un 
saluto cordiale ed augurale a tut­
ti gli emigranti italiani che, in 
questi anni di attività svolta sotto 
l'impulso e la guida del ministro 
Segni, hanno costituito l'oggetto 
particolarmente caro e prezioso 
dell'opera ilei Ministero ed in par­
ticolare ili quella della Direzione 
generale dell'emigrazione. Insie­

me con loro mi si permetta di sa­
lutare e di ringraziare tutti colo­
ro che a t/iiesta stessa opera han­
no dedicalo le loro energie in rap­
presentanza ufficiale del nostro 
l'aese e nei rari posti a ciascuno 
affidati, così come quanti per gè-
neroso impulso ili fraternità uma­
na e di soliilarielà cristiana san­
no tener alti tra i nostri emigran­
ti i valori della nostra Fede e del­
la nostra Patria. Vada a tutti il 
grato ricordo di tanti ed indimen­
ticabili incontri ed insieme il rin­
novato e vivissimo augurio per lo­
ro e per le loro famiglie ». 

L'on. Giuseppe Lapis , che al-
l'on. Storcili succede nell ' impor­
tante e dclicalo incarico, fu altre 
due volle sotlo.Kcgretario agli Af­
fari esteri : nel 1946 e nel 1958. 

Ks|)crlo di problemi d'emigrazio­
ne (molli sono i suoi articoli e i 
suoi discorsi alla Camera in tale 
campo) , egli fece parte del Comi­
tato esecutivo dell 'Istituto di cre­
dito per il lavoro italiano all'cste-
ro ed è commissario della FF IE . 
l 'organiz/azione che gestisce il 
Centro internazionale per la for­
mazione |)rofessionale degli emi-
granli . 

Mentre formuliamo per l'on. 
l.tipis gli auguri più fervidi di 
proficuo lavoro, rivolgiamo all 'on. 
.Siorclii che all 'emigrazione ha 
dedicato lunga ed intelligente at­
tività e che ha onorato la nostra 
istituzione della sua stima e della 
sua cordiale amicizia — il nostro 
grato saluto e il nostro voto mi­
gliore. 

di tutta Italia. E il ti Fogolàr », scn7.a 
alcuu diretto incoraggiamento da chic-
clicssia. senza alcun aiuto finanziario, 
aveva eompiulo miracoli di organizzazio­
ne e di allestimento, merilandosi apprez­
zamenti vivissimi e i più vistosi premi 
in palio. Tuttavia, non era giusto che il 
benemerito e attivissimo sodalìzio conti­
nuasse a sostenere l'onere d'una cosi im­
pegnativa presenza; e cosi, anche per il 
consiglio di vari soci, con a capo il di-
nainico ])vesidenle coinm. .Antonio Pic­
co. \eiine siiggerilo all'È.P.T. di tldine 
di promuovere, da (jucsl'anno. la parte­
cipazione del ^'riuli alla mostra. E il 
presidente delPE.P.T.. on. Faustino Bar­
bina, ha aderito con entusiasmo all'esor­
tazione di continuare la tradizione co­
si brillantemente iniziala dal «Fogolàr». 

Piena, senza riserve, è stata Paffer-
niazione dei prodotti friulani, grazie an­
che all'organizzazione veramente eneo-
miabilc dell'Ente Turismo: lo «stand» 

- costruito sollo l'emblema della 
« luni )>, e caratterizzato dal « cjavedài », 
simbolo dell'ospitalità friulana — non 
solo è stato gremito i|uotidianamente 
dai vari buongustai, che non si sono la­
sciati sfuggire Poccasione di apjirezzare 
i cibi e i vini di casa nostra, ma è stalo 
anche salutalo con espressioni di elogio 
e di vivissima simpatia da parte della 
stampa torinese. E il trionfo lo si è avu­
to soprallullo il I marzo, quando, alla 
presenza dell'on. Barbina e delle mag­
giori autorità di Torino, si è. esibito nel­
lo stand del Friuli il coro « Sut la na-
pc » di Villa Vicentina, ascollato con 
ammirazione da una moltitudine di visi­
tatori, e (filando il piatto del giorno, 
la squisita « luianie », e andato Iclteral-
nieule a ruba. 

.Ma, oltre Pesilo cosi lusinghiero dei 

« doni n della nostra terra, va sottolinea­
to che la partecipazione della « piccola 
patria » alla mostra cnogaslronomica è 
valsa a rinsaldare i vincoli d'affetto che 
legano il Friuli al Pienionlc. Infatti — 
come rileva il quindicinale delPE.P.T. 
« Il Friuli » in un numero dedicato, as­
sai opportunamente, all'ospitale Piemon­
te - la nostra regione ha guardato da 
oltre un secolo a Torino come alla cit­
tadella ideale della libertà e dell'indi­
pendenza. Il Dopo le esperienze del '49 
— scrive il periodico — si è iniziata dal 
Friuli verso il Piemonte quella corren­
te di emigrazione politica che è durata 
ininlcrrottamcntc sino al ]i566. Infine, 
verso il tramonto del secolo, una nuo­
va emigrazione (• partita dalle nostre 
montagne e dalle nostre campagne, d.-
retla verso la regione subalpina che ini­
ziava la sua ascesa industriale. E questa 
emigrazione ha portalo nella regione a-
mica braccia e volontà di lavoro, che 
hanno collaboralo in lutti i settori del­
la vita produttiva al progresso della nuo­
va terra di elezione ». 

La partecipazione del Friuli alla mo­
stra cnogaslronomica di Torino ci indu­
ce anche a formulare un auspicio : che 
Ira il Piemoi'le ricco di industrie in pie­
na espansione e il Friuli, che gode di 
tutte le premesse per diventare un im-
porlanle nodo di espansione commercia­
le, si stabilisca una sempre più stretta 
collaborazione che abbiamo ragione di 
ritenere profìcua per tutt'e e due le re­
gioni. 

L E 6 6 E T E E DIFFONDETE 
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MESSAGGI PASQUALI 
DA DUEMILA FAMIGLIE 

Sono trascorsi ormai nove anni da 
quando l'Ente n Friuli nel mondo » det­
te vita, primo in tutta Italia, a un'ini­
ziativa il cui significato nini è sfuggilo 
— né poteva sfuggire — ad alcuno : la 
registrazione su nastro magnetico di mi­
gliaia di voci di familiari destinate ad 
esser ascoltate per le solennità del A'u-
tale e della l'asqua dai lavoratori emi­
grati. Sin dal primo anno, l'iniziativa in­
contrò consenso e plauso unanimi: af­
fiancando l'opera del nostro gifirnale. 
avevamo saputo unire uomini e Paesi lon­
tani mediante il ricordo che trovava at­
testazione della sua conliiiuità in un mes­
saggio: spesso poche parole pronunciale 
fra le lacrime da una veccliia madre o 
da una giovane sposa, ma colme — nel­
la loro immediata, disadorna e perii pe­
netrante sincerità — d'un valore che nes­
suna moneta potrebbe mai uguagliare. 
Da allora, da quel primo felice avvio di 
nove anni or sono, l'iniziativa della rac­
colta e della trasmissione dei messaggi 
venne sempre piii potenziata, anche per­
chè le lettere di gratitudine dei nostri 
ahiionali, le parole di affettuosa stilida-
rielà delle famiglie in Friuli, il ricono­
scimento della slampa sia in sede nazio­
nale che locale furono di conforto alta 
nostra fatica, di esortazione a persevera­
re nell'opera nostra. 

(fggi, dopo i messaggi di quasi due­
mila famiglie registrati per !\atale, l'En­
te <i Friuli nel mondo » ha ripetuto e 
superalo quel numero — che non esi­
tiamo a definire imponente — per la 
l'asqua. Oltre duemila, infatti, sono sta­
volta i nomi delle famiglie chiamate ad 
esprimere, attraverso il nastro magnetico, 
il loro augurale saluto ai lontani; il che 
vale a dire che circa diecimila sono le 
voci registrate, poiché, per uno stesso 
destinatario, il messaggio viene rivolto 
dai genitori, dalla sposa, dai figli, dai 
parenti. 

Ben dieci giorni è durato il viaggio 
degli incaricati dell'Ente e dei tecnici 
della sede di Trieste della Radiotelevi­
sione Italiana attraverso il Friuli. i\el 
nostro lungo, paziente lavoro (preceduto 
da quello, non meno lungo e paziente, 
di selezione, schedatura, diramazione de­
gli inviti operato dalle impiegale dei no­
stri uffici) ci ha sorretti la certezza di 
render felice, insieme, un elevato nume­
ro di friulani in patria e al di là del­

le Alpi e degli oceani. I messaggi per 
In l'asqua ]')()2 hanno quali destinazio­
ni l'Europa, V Australi/I. il Canada, il 
(Itile e l'Uruguay. 

\l(i — pur consapevoli e fieri d'aver 
raggiunto un traguardo d'eccezione — 
è ferma intenzione dell'Ente fare anco­
ra di pili in avvenire, affinchè sempre 
maggiore possa essere il numero dei no­
stri lavoratori all'estero cui sia consen­
tito di riudire la voce ilei propri cari. 
I/impegno è gravoso; ma i sacrifici non 
ci spaventano, quando la posta in palio 
è quella di render piii serena e piii lie­
ta una solenne circostanza dell'anno per 
i nostri fratelli sparsi in tutto il mondo 
a far onore al Friuli. 

R A D I O ' ^ 

Rosario (Argentina), 25 novembre 19ÓI ; l'arcivescovo di Idine, mons. Giu­

seppe Zaffonato, riceve una pergamena dalle mani del presidente onorario del 

« Fogolàr furlàn », sig. Isidoro Selva. 

IL FRIULI E LA SUA GENTE IN UN FILM 
DA UN RACCONTO DI PADRE TUROLDO 

11 I'* febbraio, a Buia, (• stato dato il 
|)riiiio colpo (li manovella a un fi lm trat­
to da un racconlo (Lo spaventapasseri) 
dello .scrittore friulano padre David Ma­
ria Turoldo. Ambientalo negli « anni 
'M) ». ha per sfondo i campi, i monti , la 
serena bellezza del Friuli : perchè, pur 
avendo l'azione per eentro Coderno pres­
so .Sedcgliano, non ci sarà lembo della 
« iiiccola patria » che il regista trascure­
rà dì inquadrare con la sua macchina da 
presa. E" difficile dire, dato anche il ri­
goroso e giustificato riserbo che i realiz­
zatori manlcngono intorno al proprio la­
voro. (|uale sia l'esatta trama del film. 
Possiamo tuttavia anticipare che vi si nar­
rerà la sii ria d'un fanciullo (Cl iccùl ) . 
il quale alPimiirovviso dovrà assumersi il 
peso della famiglia, dovrà lasciare i suoi 
giochi per cercare lavoro, ma che si scrol­
lerà di dosso lutti ! complessi derivan-
ligli da una situazione di povertà e di 
abbandono accorgendosi dì essere un uo­
mo, (l'avere un ])reeiso compito da .'is-
solverc fra la sua gente, nei eampi che 
lo hanno visto nascere e sono partecipi, 
in cerio senso, della sua fatica. 

Kcgista del film è l 'ol l imo \ ilo Pan-
dol f i ; aiuto-regista Leo Pescarolo (nipo­
te dclPindinicnticabilc giornalista Orio 
\ c r g a n i ) ; ad essi dà la sua preziosa col­
laborazione il fotografo Elio Ciol di Ca-

PELIZZO E CECCHERINI 
NUOVI SOTTOSEGRETARI 

Con la costituzione del nuovo Gover­
no presieduto dall 'on. Amìntore Fanfa-
ni, due parlamentari friulani sono stali 
nominati sottosegretari di S ta to : i l sen. 
Guglie lmo Pelizzo alla Difesa e Pon. 
Guido ('eccherini ai Lavori pubblici . 

Le due nomine sono state accolte con 
viva soddisfazione in tutto il Friuli-
Venezia Giulia : e ciò perchè, se da una 
parte la chiamala dì questi due uomini 
politici a far i)arle del (Jovcrno sìgnili-
ca allo rieonoscimcnlo della loro atti­
vità di parlamentari, dall'altra parte la 
loro presenza nei due importanti Mìni-
steri servirà — ne siamo certi — agli in­
teressi del Friuli e dell'intera regione. 
Va rilevato infatti che notevoli e parti­
colari sono i problemi che l'uno e l'al­
tro Dicastero possono risolvere a favore 
della vita economica e sociale delle no­
stre popolazioni. La queslione delle servi­
tù niilìlarì è. si puii dire, esclusivamen­
te friulo-gìuliana : e si può aggiungere 
che es.sa ha crealo situazioni di pesan­
tezza sino ad oggi non risolte in manie­
ra da riparare sufficientemente ai danni 
che ne sono derivali a molte iniziative 

dirette a valorizy.are terreni bonificali e 
a sviluppare il turismo; quanto ai lavo­
ri pubblici, basti pensare al problenui 
delle autostrade e alle opere di vario ca­
rattere che sono alla base delPattività e 
del progresso della regione. 

Nel porgere ai due nuovi sottosegre­
tari il nostro più fervido saluto augura­
le, esprimiamo al sen. Tiziano Tessitori, 
che ha (lesìderato di essere sidlevato dal­
la fatica che si era assunta nelPulli ino 
Gabinetto presieduto dall'oli, t'anfani, i 
sensi della iiiii profonda riconoscenza di 
tulli ! friulani e l'affettuoso saluto dei 
nostri emigrati. 

.<arsa. (ìli interpreti non sono allori pro­
fessionisti, ma persone tratte dalla vita 
reale. 

II giorno j)recedente il primo colpo di 
manovella al film — che avrà per ti­
tolo « Gli ultimi )) — la « troupe » de­
gli attori, il regista, il vice-regista e pa­
dre Turoldo sono stati ospiti di Tolmez-
zo. dove all'albergo « Roma )> l'.Aiumini-
.-Irazionc provinciale ha offerto un pran­
zo, duranlc il quale il sig. Vinicio Ta-
lolti, assessore al Turismo e Spettacolo, 
l.a rivolto un cordiale saluto ai eineasli. 
Poicdiè siamo certi che le parole dell'as-
.scssore provinciale Talolti hanno effica-
eemente puntualizzalo il significalo e il 
valore che il film assume per il Friuli, 
siamo liei! di riprodurle qui di seguito. 
Egli ha det to : 

« \ e l porgervi il saluto dell'Ammini­
strazione prov inciale e del suo presidente, 
avv. ('andolini, sentiamo il dovere di uni­
re quello della nostra Carnia, che oggi 
vi ospita nella sua capitale. Con parti­
colare soddisfazione e! siamo accinti a 
questo incontro che, nel rispetto della più 
schietta ospitalità, ci è particolarmente 
caro, in quanto esso è preludio d'una 
valorizzazione del Friuli dall'interno del­
le sue terre, verso mete che, nelPaffron-
lare le esigenze del grosso pubblico del­
la cinematografia, potranno far afferma­
re sempre di più e meglio il valore, la 
dedizione, il lavoro dei friulani. L'anima 
del Friuli finalincnlc ha trovato un no­
ma che ha saputo captarla, interpretar­
la, per afiidarla poi all'impressione della 
macchina da presa; e per questo, caro 
Padre Turoldo, il Friuli le deve essere 
ancora una volta grato. Al regista sig. 
Pandolfi e alla sua « troupe ». nessuno 
escluso, va lo sguardo dei friulani, che 
ben sanno che nelle vostre capaci e sa­
pienti mani il soggetto e lutto il fi lm 
troverà la i»iù appropriala regia e lavo­
razione per la più sicura affermazione. 
In questa atmosfera d'attesa il nostro pen­
siero corre ai nostri fralclli emigranti, 
sparsi nelle mil le vie del mondo. Ad e.s-
si va il nostro ricordo, ma soprattutto 
l'auspicio che la nostra « piccola patria » 
possa, grazie al film di Padre Turoldo, 
aprire il cuore e le menti di coloro che 
detengono il potere, affinchè tempi nuovi 
abbiano a tradurre le speranze in con-

L A U R E A 
Apprendiamo con vivo piacere che il 

giovane ('arlo Chittaro, figlio del nostro 
caro amico e fedele abbonato doti. Mas . 
residenle a Genova, si è brillantemente 
laurealo in Farmacia presso l'Universilà 
degli studi del capoluogo ligure. AI neo-
dottore i più cordiali rallegramenti e i 
voli ])iù fervidi d'una lunga carriera ric­
ca di ogni soddisfazione; al suo ott imo 
papà, felicitazioni. 

crete realizzazioni, afiinchè domani le vie 
dei nostri paesi non siano popolale d'uo­
mini in (crea d'un sicuro lavoro, ma di 
uomini tr-iquilli. pcrchi- nel cielo dei lo­
ro paesi c'è un pennacchio di fumo, in­
dice che il progresso ha finalmente mes­
so ferme e profonde radici nel lavoro e 
in una salda e nuova economia. La cul­
tura e l'arte prosperano e si diffondono 
in ugual rapporto al fiorire di altrettan-
lo forti economie. In questa visione vi 
accompagni la nostra fiduciosa attesa di 
successo e il voto che alla vostra fatici 
sia riservalo il più brillante risultato: 
premio doveroso e mer i l i lo per voi. che 
:ill'arle cinematografica siale per dare un 
altro prezioso contributo ». 

Attenzione ! 
1 sigg. luc iano e Luciana Pup-

po cercano notizie degli zii CO­
DI G NELLO, che si presume ri­
siedano in Argentina, nelle zone 
a fianco di ciascun nome indica­
te: Giovanni Codugnello. Tiicii-
mun ; (ieremia e Martino tlodu-
giiello, Cordoba; ( i iulio Codugnel­
lo, Calamarcu; Carlo Codugnello, 
llella .S'n/)oia : Elia (iodugiiello, 
liuenos Aires ; Marta e Marghe­
rita Codugnello. (^ral : Emilio Co­
dugnello. .S«ii/n Fé. Tul l i gli elen­
cali signori sono fra loro fralclli. 
(!liiun(|uc possa fornire indicazio­
ni sulla loro esatta residenza è 
pregato di Irasmellcrlc al seguen­
te indirizzo: Luciano e Luciana 
Pappo - Miirtignaccn (Udine). 

PASSIONE DI EMIGRANTE 
Con (|Ucslo titolo, la 

ne di « Radio Friuli ni 
cala agli emigrali niclle 
ili Ermete Pellizzari e 

102'' Irasmissio-
I mondo » dedi-
in onda, a cura 
nella sensibile. 

magistrale dizione di ( l l lavio \ alcrio. 
un s'Ol'I'o (li liriche di otto autori friu­
lani. In questi componimenti scritti nel­
la bella lingua ladina della ii jiiccola pa­
tria » rivivono senlinienli ora forti e ora 
delicnli. ora scanditi sul metro della no­
stalgia e ora sul bàttilo impetuoso del 
sangue: ma da ogni strofa, da ogni ver­
so il Friuli irradia la sua luce di richia­
mo su chi ne vive lontano. La poesia è 
-intesi e comunicazione suprema: nel 
giro di poche frasi, grazie al nitore del­
le immagini, essa fa partecipe ogni uo­
mo del .sentimento dell'autore. E i testi 
(he noi -lavolta offriamo agli emigrati 
friulani sono — ne abbiamo la certez­
za - la traduzione della loro segreta 
passione. Valerio declamerà le seguenti 
liriche: . ( / cjiicàre il cieli di (Jiso Fior; 
Hadis (elle pubblichiamo in « Quatri 
(jàcaris sol la nape » ). Stagjonai e 
l'rejera di Nardin Zanier ; Glesiutis di 
(umpagne di pre Itepo Marchetti; Mari 
del compianto triovanni I.orcnzoni ; 
l'in ce muri, pais'/ di Domenico Zaiinier; 
La halconelu di Vittorio Cadél : / / paìs 
(li l.eio Cjanton ; l'anurie di Enrica Cra-
gnolini. 

Ci hanno lasciati,.. 

FLORIO BERTOLÌN 

AlPospc.lalc italiano di Buenos .Aires è 
deceduto il ,*> gennaio scorso, a 82 anni 
l ieta, il sig. Florio Herlolin. Nativo di 
.*san (Giovanni di Casarsa, risiedeva in .Ar­
gentina da oltre mezzo secolo. Fu per 
più di un quarantennio alle dipendenze 
dei grandi magazzini «(ìalh y Chaves». 
dove, benvoluto e stimato cosi dai supe­
riori come dai dipendcnli. assolse con scru­
polo ed allo senso del dovere le mansio­
ni di capo rcjiarto. (!oiiiiiiossa la mani­
festazione in suo onore all'alio delPen-
Irala in quiescenza; fu un vero tributo di 
affetto e di simpatia per il lavoratore ze­
lante e integerrimo. Caduto ammalato e 
ricoverato nel nosocomio italiano della 
capitale argeiilina. ebbe nel novembre la 
gradila, paterna visita (lelParciveseovo di 
Udine : per le parole di ("onforto ricevu­
te serbò a mons. Zaffonato profonda e 
commossa gratitudine. Ormai prossimo a 
>|icgncrsi. manifestò il desiderio di invia­
re, a mezzo di « Friuli nel mondo » di 
«ni era Icllore entusiasta e fedele, il suo 
memore saluto ai cari jiarent! e agli ami­
ci residenti in .S. Giovanni di Casarsa. 
\ o n dimenticò mai l'Italia e il Friuli, 
i cui nomi - - che pronunciava con af­
fetto struggente — erano ogni giorno sul­
le sue labbra. 

Alla memoria del caro Florio Bertolin, 
friulano di antica radice, eleviamo il no­
stro commosso, reverente pensiero; ai fa­
miliari e ai parenti tutti, esprimiamo le 
nostre più •mentile condoglianze. 

Lhia veduta panoramica di l'iiularo. .\ello sfondo, il Monte Sernio. 

BANCA DEL FRIULI 
Società per azioni fondata nel 1873 

SEDE SOCIALE E DIREZIONE G E N E R A L E : Via V. Veneto, 20 - Udine 

SEDE C E N T R A L E : Via Prefettura. 11 - Udine - Tel. 53.5.51 - 2 - 3 - 4 

AGENZIE DI CITTA' : 

V. 1 - Via Ermes di Colloredo, 5 (Piazzale Osoppo ) - Tel. 56-2-88 

Via Poscolle, 8 (Piazza del Pol lame) . Tel . 56-5-67 
Aia Roma. 5 t (Zona Stazione Ferroviaria) • Tel. 57-3-50 
Via Praeehiuso, 83 (Piazzale Cividale) - Tel, .T3-7-0II 

Capitale sociale I.. 300.000.1)00 
Riserve !.. l.fjOO.000.000 

\ . 2 
\ . 3 
\ 4 

F I L I A L I : 
Xrtegna, Aviano. Azzano X, Buia, Caneva di Saeile, Casarsa della Delizia, 
Ccrvignano del Friuli, Cividale del Friuli. Codroipo, Conegliano, Cordenons, 
Cordovado, Cormons, Fagagna, Gemona del Friuli, Gorizia, Gradisca d'Isonzo, 
Grado, Lalisana, Lido di l e so lo , Lignano Pineta, Lignano Sabbiadoro, Ma-
niago, Merelo di Tomba, Moggio Udinese, Monfalcone, Montereale Valeellina, 
.VIortegliano, Ovaro, Pagnaeeo, Palmanova, Paluzza, Pavia di Udine, Pieve 
di Cadore, Poreia, Pordenone, Portogruaro, Praia di Pordenone, Saeile, 
S. Daniele del Friuli, S. Dona di Piave, S. Giorgio di Livenza, S. Giorgio 
di Nogaro, S. Vito al Tagliamento, Spilimbergo, Talmassons, Tarcento, 
Tarvisio. Tolmezzn. Torviseosa. Tricesimo, Trieste. Valvasnne. Vittorio 

Veneto. 

R E C A P I T I : 

Clauzetto, Faedis, Meduno, Polcenigo, Travesio, Venzone. 

ESATTORIE CONSORZIALI : 

Aviano, Meduno, Moggio Udinese, Nimis, Ovaro, Paluzza, Pontebba, Por­

denone, S. Daniele del Friuli, S. Giorgio di Nogaro, S. Vito al Tagliamento, 
Torviseosa. 

FONDI A M M I N I S T R A T I : 
DEPOSITI F I D U C I A R I : 

OLTRE 46 MILIARDI 
OLTRE 40 MILIARDI 

F R U I L A N I , domiciliate presso le Filiali della 
BANCA DEL FRIULI le vostre rimesse in Patria ! 
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UN PORTO PER IL FRIULI 
A OCCIDENTE DI AQUILEIA 

Chi ha avuto oc;:asione di percorrere 
la nazionale 14. cioè la Meslre-Trieste, 
ricorda il camliiaincnlo di scenario che 
a\ viene fra San (iiorgio di Nogaro e 
Ccrvignano per il cmiiparire sulla destra 
di impiaiili e di opifici: essi presentano 
la loro maggior concentrazione a Torvi-
.scosa. che ha siistìluilo nella noiiicncla-
lura 1'orre di Zuino. 

In conseguenza (icIPapporlo inihislria-
Ic (juasi tutti i comuni della zona hanno 
visto accrescere la loro popolazione. Tor-
viscosii l'ha addiritMira Iriplicata. (!arli-
no ha avuto un aunicnlo dclPollaiilacin-
que per cento. \ sud della strada ."̂ an 
Giorgio di Nogaro-Ccrvignano conflui­
scono, prima di sfociare in laguna, i cor­
si d'acqua Corno e Ausa ; per un breve 
tratto formano canale. 

A cavallo della confluenza sia .sorgen­
do la zona industriale che s'intitola dai 
due fiumi. Il progcilo è nato per iniziati­
va della Camera di commercio, industria 
e agricoltura di Udine, che ne ha soste-
nulo la spesa per la redazione. Prcj)ara-
to dall'ufficio del genio civile di Vene­
zia, il progetto è sialo approvalo in un 
primo tempo dalla commissione centra­
le per i porti e poi dal Consiglio supe­
riore dei lavori i)ul)l)lici. il quale ha an­
che stabilito l'onere a carico degli en­
ti proinolori per la spesa che lo .Stalo so­
sterrà al fine di assicurare le difese ester­
ne del canale che sboccherà in mare a 
oriente di Punta Buso, già confine fra 
l'Italia e l'Austria. 

Nel gennaio scorso si e jjoi costituita 
una società per azioni denominala « Zo­
na industriale e portuale Ausa-C^orno » 
con sede in Ldine, soci fondatori P.Ain-
minislrazione provinciale, la Camera di 
commercio, i comuni di Udine, Porde­
none, San Giorgio di Nogaro, Torviseo­
sa. (Ccrvignano, Terzo di .Aquileia e Tol-
iiiczzo, la Cassa di Risparmio di l dine, 
l'Istituto di medio credilo del Friuli e 
altri. 

Si precisa dai pr lori che Perigcndo 
porto non dovrebbe danneggiare il mo­
vimento dei vicini scali di VIonfaleone 
e di Trieste, ancorché quest'ultimo, pre­
muto dalla concorrenza jugoslava, deb­
ba tener conto non di milioni, bensì del­
le migliaia di tonncllale che possono ve­
nirgli sottratte. Sarà un porto per pie-
coli natanti. E.s.si doppieranno le dighe 
foranee di Punta Buso, in eorso di co­
struzione, iml)occhcr;iiino un canale <|ua-
si reltilinco di quallro chilometri, che è 
poi l'alveo del due fiumi congiunti, e 
toccheranno la lerr.ifcrma. 

Intorno alP.Vusa e al Corno si sten­
dono mille ettari (aumentabili) lutti 
bonificati, forniti di strade e di acqua 
potabile: quest'ultima può esser attin­
ta dai due fiumi. Le aziende invitate a 
inipianlursi qui ])i>lranno disporre di ol­
tre (juaranla chilometri di sponde altrae-
eabili. Con recente legge ( 16 dicembre 
1061, n. 1525) le agevolazioni Iributa-
ric, ossia esenzione dal pagamento dei 
dazi doganali e dcll'inijiosta di ricchezza 
mobile sui relativi redditi indiislriali. 

accordate a Monfalcone, sono estese al 
territorio portuale Ausa-(^)rno. Bciichc 
con largo fronte sul mare, il Friuli non 
è mai stato un paese marillimo; la ne­
cessità lo ha spinto .'i imbarcarsi in una 
impresa portuale. 

Tale necessità appare dclcrminala dal­
la jiolcnziaie ricchezza di manodopera 
(̂ !ic la provincia di lliline non pui) sfrul­
lare in casa. Il lavoratore friulano è 
mollo ricercato perche alle doti di ca­
pacità e di resistenza unisce un fondo 
di preparazione professionale che fa ri­
salto in una regione di agricoltura po­
vera. Ma l'avarizia did suolo è siala la 
molla. 

Ilo incontrato mosaicisli di Spilimber­
go nei ])osli più ini|)eiisali del Canada, 
oppure in Vlarocco. nella dissepolla città 
romana di V olubilìs. dove restauravano 
preziosi pavimenti di iliciolto secoli fa. 
In Ingheria conobbi insaccalori di car­
ne di maiale che provenivano dalla zo­
na (li .San Daniele del Friuli e nel Sud 
.Africa ottimi operai edilizi e carpentieri. 
Una zona prealpina a nord di Saeile, 
fra Polcenigo e Aviano, è poliglotta 
perclif' Fornisce portieri, maggiordomi, 
inservienti agli alberghi di mezza Euro­
pa. I friulani non emigrano grezzi e ge­
nerici, t II buon numero di istituti pro­
fessionali di .Stalo ((|uclli di Udine e di 
Pordenone sfornano anche periti indu­
striali delle varie calegorie) e le scuole 
del consorzio per l'istruzione tecnica con­
corrono, in una con i molti e frequenti 
corsi serali, al positivo avviamento. 

^()n specifico della provincia di Udi­
ne, ma comune a Gorizia e a Trieste, è 
invece un problema la cui soluzione 
esorbita dalla conipclenza degli enti lo­
cali : quello delle comunicazioni inler-
nazionali. .Ad esso è interessato tutto il 
Veneto orienlale. Il valico di Tarvisio 
si presenta come uno dei più agevoli 
delle Alpi per naturale disposizione, ma 
le vie che lo percorrono in una parte 
del versante italiano sono sempre ])iù 
insufficienti. Una vera e propria strozza­
tura si manifesta fra Carnia e Ponteb­
ba per un tratto di trenta chilometri. 
Nella valle profondamente incassata 
corrono parallele la strada statale e la 
ferrovia a un solo binario. 

In attesa che Roma decida il raddop­
pio, parliamo della rotabile. Era stata 
ventilata una autostrada, che avrebbe 
rappresentalo un lavoro definitivo. Inve­

ce si e ripiegato su una strada a tre cor­
sie, cioè su una soluzione ormai ripudia­
la, finan/iaiidola con uno stanziamento 
di sci miliardi. Ora questi sei miliardi 
si potevano spendere meglio, cioè facen­
do una nuova arteria a (|uattri) corsie 
fino a Carnia. il che avrebbe reso un 
buon scr\'izio al turismo. Il resto sareb­
be vernilo da sé. 

E" da considerare che iin'auloslrada jier 
il valico di 'Parvisio è contemplala dalla 
convenzione di Ginevra del 1950. Da 
Tarvisio dovranno passare la E7. cioè la 
Roma - \ cnezia - Udine - Klangenfurt -
Vienna • Varsavia, e la E14, che arrive­
rà fino a Stellino. Di questo sistema, il 
tronco Veiiezia-Palmanova con dirama­
zione per Trieste e per Ldine, dovrebbe 
venir incomincialo in primavera ad ope­
ra della Società Aulovie Venete: corre­
rà per (Juarlo (PAIiino, INovcnta di Pia­
ve, Portogruaro. Palmanova; di qui un 
braccio ])roseguirà per .Sistiana. un altro 
raggiungerà I dine dalla |>artc di sud. 
Ma fra il capoluogo del Friuli e Tar­
visio resterà un vuoto. Esso richiede di 
essere colmato perchè da parte austria­
ca si sta venendo giù con la costruzio­
ne della \ ienna-Wicncr ."Neusladt e della 
Klangenfii11-V iliaco. 

CESCO TOMASELLI 

(Da « // Corriere della Sera ») 

Ldine: l'imbocco della centralissima via LiMorio Veneto. 

QUESTA UDINE 

Conte r arrivo 

d'un caro amico 
Manhpang (Rirmania) 

Grafie per il continuo lavoro 
nel preparare « Friuli nel mondo » 
sempre più inleressante e attraen­
te. L'arrivo del periodico è come 
l'arrivo d'un amico caro che ci 
porla tante notizie della « piccola 
patria » e dei nostri bravi corregio­
nali sparsi in ogni continente. Il 
giornale è il vincolo più bello che 
unisce tanti fratelli lontani ; nel 
suo flirettore e nei collaboratori 
noi emigrali salutiamo un papà che 
peii.sa sempre ai suoi figli sotto 
tulli i meridiani e i paralleli del 
mondo. Il Signore dia pace e fe­
licità a tutte le famiglie dei friu­
lani, e specialmente degli emigrati. 

P. GINO ZULIANI 

I ogliamo parlare di Udine, di questa 
nostra cara città che è stala ed è anco­
ra, per tutti gli italiani, una capitale idea­
le, di un tempo eroico e romantico co­
me quello della prima grande guerra ; 
vogliamo parlare per un esame di coscien­
za, che riguarda tulli i cittadini, per ve-
dere. dentro di noi, se si è fatto abba­
stanza per dare a questa città un volto, 
una funzione, una struttura adeguata ai 
tempi, e tale comunque da assicurarle 
un altro primato. 

La capitale della guerra, si diceva — 
e si dice ancora — di Udine, e sotto 
quella definizione c'è una immensa ri­
serva di ricordi, un patrimonio spiritua­
le grandissimo, una ricchezza culturale 
da non dimenticare. Chi non sa del Irin-
cerone del Dorla dove è passata, negli 
anni del grande sacrificio sul Carso, la 
migliore giovenlit. l'aristocrazia degli in­
tellettuali dell'Italia degli anni dieci? 
Chi non ha mai sentito le Laudi di Ga­
briele d'Annunzio, il capriccioso e qual­
che volta frivolo Gabriel di Sante Marie 
La Longe (come amava firmarsi alla 
friulana), le annotazioni del giornale di 
bordo di Ardengo Soffici, i saggi di 
Guelfo (Uvinini, le descrizioni di Gino 
l'iva, le memorie poetiche di Carlo E-
milio Gadda e il diario di Maffio Muf­
fii? La Udine di quel tempo è consacra­
la in testi e in monumenti che possono 
affrontare vittoriosamente l'erosione de­
gli anni futuri. Ma la Udine di oggi, 
questa nostra città, diciamocelo sincera-

IL FAGAGNESE MONS. FLORIT 
ARCIVESCOVO TITOLARE DI FIRENZE 

Nel giro di pochi giorni il Friuli ha 
visto due fra i suoi figli migliori as­
surgere ai più alti incarichi della Chie­
sa: a breve distanza dalla nomina di 
mons. Ildebrando .Anioniulli a cardinale, 
il .'Collimo Pontefice ha nominato arcive­
scovo titolare di Firenze S. E. mons. Er-
mencglido Fiorii, che dopo la morte del 
eom|)ianlo card. Dalla Costa aveva retto 
la Diocesi fiorentina in qualità di ammi-

Sauris: l'imponente diga della SADE (Società adriatica di elettricità) e il me­
raviglioso lago artificiale della Maina; un occhio azzurro come il cielo. 

nislralorc apostolico. 
La notizia, diffusa dalla radio nel pri­

mo pomeriggio del 7 marzo, ha suscita­
lo viva soddisfazione in Friuli, e soprat­
tutto a Fagagna. dove mons. Fiorii è nti-
lo il 3 luglio 1901. terzogenito di nove 
fratelli, da una modesta ma ottima fa­
miglia come ve ne sono tanle nella no­
stra terra di Furlanìa. Entralo dodicen­
ne nel Seminario di LMine, si laureò in 
teologia a Roma, presso il pontificio .Ate­
neo Lateranense. nel 1925. e nell'aprile 
dello stesso anno fu ordinato sacerdote. 
A Roma freipientò anche il pontificio 
Istituto biblici), conseguendovi la licenza 
in Sacra Scrillura. Dal 1927 fu coope­
ratore a Palmanova come cappellano del-
Parciprcliiri: e dell'ospedale civile, e due 
anni più lardi fu chiamalo dalPallora 
Pontefice Pio \ I ad insegnare .Sacra Scril­
lura all'I nivcrsilà del Lalerano, dove per 
l)arec(hi anni fu preside della Facoltà teo­
logica. Nel luglio del 1934 venne eletto 
arcivescovo titolare di Gerapoli in Siria 
e il 16 ottobre dello stesso anno iniziò 
la sua missione di arcivescovo coadiutore 
del card. Dalla Costa in Firenze. 

Troppo lungo sarebbe enumerare gli 
incarichi licoperti da mons. Fiorii in se­
no alle commissioni ecclesiastiche, come 
dire della sua vastissima attività cultura­
le e scientifica. Sottolineeremo piuttosto 
clic, fra le sue pubblicazioni di cultura 
biblica. '•• Il metodo della storia delle 
forine », che è la sua opera maggiore, 
viene particolarmente citala nei dibattiti 
odierni tra gli studiosi della Sacra Scrit­

tura, essendo compendiato in (jiiel volu­
me un rigoroso sistema di esegesi bibli­
ca inattaccabile dal punto di vista catto­
lico. Negli anni di permanenza a Firen­
ze ha portato ;i Icrminc numerose realiz­
zazioni, quali la riorganizzazione del Se­
minario di Firenzuola, e ha dato impul­
so alle « i^rllimanc sociali » che i cattoli­
ci della bella città toscana tengono an­
nualmente. Mons. Fiorii ha sempre se­
guilo da vicino il mondo del lavoro : 
numerose sono le sue visite agli operai 
degli stabilimenti che sorgono da Firen­
ze a Pisa e a Prato. C'è anzi di più : con 
la saggezza e la sua ponderatezza egli è 
intervenuto nelle vertenze tra imprendi­
tori e maestranze; a ({uesto proi)osilo, va 
ricordalo che nel 1959 scese in mezzo 
agli operai della « Galileo » che dimostra­
vano violenlemenle e lottavano con le 
forze di Polizia. L'arcivescovo ausiliario 
riu.sci, da solo, a pacificare gli animi. 
L'episodio commosse profondamente l'opi­
nione pubblica. 

Con la nomina di mons. Ermenegildo 
Fiorii ad arcivescovo titolare di Firenze, 
non è escluso clic, in capo ad un anno, 
il Friuli possa vantare un altro cardi­
nale, essendo appunto Firenze sede car­
dinalizia. 

.All'illu.-!trc prelato, cui sono pervenu­
ti messaggi di felicitazioni da parte di 
autorità e di umile gente di tutto il Friu­
li, anche il nostro giornale porge, a no­
me degli emigrali della <( piccola patria )> 
e dei fagagnesi in particolare, l'esiiressio-
ne dell'augurio più fervido e sincero. 

niente, ha un suo ruolo già definito e 
tale da richiamare l'attenzione degli ita­
liani tulli, può insomma essere, come è 
ambizione naturale dei friulani, un esem­
pio per la Nazione? 

Se nini lo ha aniora — e certo non 
lo ha, in quanto non è del tutto defini­
to potrebbe averlo. Sotto certi aspet­
ti, infatti. Udine si è segnalata come cen­
tro di un movimento di comprensione e 
di pacifici rapporti promuovendo quegli 
scambi culturali con la Carinzia che 
hanno già dato linoni frutti (bastereb­
be riandare le calorose parole di amici­
zia del governatore di quel Land al no­
stri} ministro degli Esteri on. Segni in 
occasione dei colloqui di Klagenfurt), 
avviandone altri con la Slovenia che po­
tranno contribuire sensibilmente al mi­
glioramento dei rapporti, del resto già 
buoni, con la t^icina repubblica fede­
rativa. 

Anche nel campo dell'assistenza agli 
emigrati, di cui questa terra è patria 
ideale in quanto la maggior parte di 
quanti lavorano all'estero sono parlili 
di qui. Udine si è posta diciamo all'avan­
guardia costituendo quell'Ente « Friuli 
nel mondo » che è stato preso a model­
lo da tutte le regioni e che è studiato 
dagli stessi organi governativi per pro­
muovere iniziative nazionali. E nel cam­
po della cultura, ha mostrato una fio­
ritura sbalorditiva, < he non è sicuramen­
te (/uella di una cittadina di provincia, 
ma molto di pili. 

Per vivere, tuttavia, una città ha bi­
sogno di qualcosa d'altro ancora. Per 
essere una città esemplare, occorrono al­
tre iniziative. Ecco che arriviamo al pun­
to delicato del nostro esame. Qui dob­
biamo dire che la scelta non è stata an-
corit falla. Udine non è piit una città 
agricola, non è proprio una città indu­
striale. Pordenone, per esempio, ha già 
imboccalo la strada giusta e le fabbriche 
che si molliplicano a ogni anno che pas­
sa sono la prova che i suoi cittadini han­
no trovalo il filone d'oro. E per Udine? 
In i/ucsti ultimi tempi si è parlato mol­
lo di industrializzazione, si è dibattuto 
di raccordi autostradali, si sono fatte 
pressioni per ottenere una zona agevo­
lala (quella dell'Ausa Corno), si sono 
discussi piani, insomma si è manifesta­
ta una gran voglia ili fare. Nessuno, per 
il vero, si è tirato indietro in questa ga­
ra, in questa ricerca di una nuova via. 
Ma le idee sono ancora sul tavolo delle 
decisioni e benché qualcosa sia già sta­
ta attuata non si può dire di essere arri­
vati a un indirizzo capace di incanalare 
tutte le forze. 

Orbene, ci sembra che resti ancora da 
compiere uno sforzo. La gente friulana 
ha una grande, preziosa risorsa che è 
quella della laboriosità e della intrapren­
denza realizzatrice: fino a oggi si è spe­
sa altrove, ma ora si dovrà dedicarla al­
la nostra terra. In un paese che è un 
compendio dell'universo, che ha quin­
di risorse naturali piuttosto varie seppure 
non cospicue, non mancheranno i mez­
zi per imprese notevoli. Qualunque sia 
la scelta, quando Udine si sarà data una 
missione andrà fino in fondo con risul­
tati che saranno degni delle sue tradizio­
ni, dorremmo che si potesse guardare 
alla città del ('astello, ancora una volta, 
come a una capitale ideale di tutti gli 
italiani degli anni sessanta. 

VITTORINO MELONI 
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Nel "Fogolàr,, 

di Melbourne 
fhtl rici'i>n'siili'nt(' drl « ho^oìàr fur­

iali » (li Mflhourtie (Australia), sili. L 

(f. (riilimhvrti, ricevìanm : 

hi -sucresso (l;i 

Sfra (h'I 14 dicembre 
di ÌVindsor (Canada) 
natalizi inviati loro 

1961: una veduta d'insieme della sala del i*. Calutto Club » 
' i soci di quel « Fogolàr furlàn » ascoltantt i messafifii 
lai familiari a mezzn dell'Ente « Iriuli nel mondo ». 

Una serata memorabile 
per i friulani in Windsor 

/ / sig. Amelio l'ez. presidente del vFo-

golàr furlàn» di Windsor (Canada), ci 

comunica : 

Serata ind imen t i cab i l e , ((uella de l lo 
scorso 14 d icembre , per i soci del « F o ­
golàr» di VX indsor , a t t u a l m e n t e in n u m e ­
ro di novanta . Serata di affetti e di no-
<tal;:i;i nel r ìud i re . a t t raverso il nas t ro 
magnet ico inviatoci dalPPintc « Fr iu l i nel 
m o n d o » , le vive voci dei nost r i car i . Gioia 
mista a lacr ime. Que l le voci ( e r a v a m o 
radunat i nella sala del «Cabo to C l u b » , 
gcn l i lmen le concessaci) pa r lavano con tra­
spor lo spon taneo delle nos t re c a s e : e co­
loro che le p r o n u n c i a v a n o non ci sembra­
vano più l on t an i , bensì present i — spi­
r i to e corpo — accanto a no i . Una leti­
zia e un ' emoz ione che n o n sono , purtroj i -
po , di t u t t i i giorni ; come non è d 'ogni 
g iorno l ' impress ione , da tu t t i p rova ta 
({nella sera, di esser to rna l i di nuovo al 
nos t ro vecchio e caro e ind iment icab i le 
F r iu l i . 

In tale occasione avanzai , in <|ualilà di 
pres idente del sodalizio, la proposta di fa­
re una piccola offerta a « F r iu l i nel m o n ­
do » : un modes to omaggio in segno di 
g ra t i tud ine per averci p rocu ra to una così 
g rande , magnif ica gioia. La s o m m a rac­
col ta fra i convenu t i è stata di 30 dol­
lar i e 50 ccnts , clic invio a l l ' E n t e facen­
domi in te rpre te della r iconoscenza di tut­
ti i soci del « F o g o l à r » . 

Sin qui la lettera del presidente del so­

dalizio friulano di tf'indsor. Sono parol-! 

Il 14 aprile a Basilea 

festa del " Fogolàr„ 

Sabato 1 1 ai)rilc il o Fogo là r fur làn » 

di Basilea ( Svizzera ) ce lebrerà la sua fe­

sta a n n u a l e , g iunta q u es t ' anno alla se­

conda ediz ione. II Comi ta to d i re t t ivo del 

sodalizio ha organizzato , a l l ' u o p o , con 

inizio al le ore 20 nel sa lone del « Gun-

deldinger Casinò », una manifes tazione il 

cui p r o g r a m m a non manche rà cer tamen­

te dì r ich iamare in gran nu inero i no­

stri cor regional i res ident i nel la bel la , osjii-

tale ci t tà e nel le local i tà c i rconvic ine . 

Infa t t i , nel corso della serata si esibiran­

no la compagnia di rivista ( con n u m e r i 

comici , di i l lusjonisniii e nuisicali ) di Re­

nato M u l t i , Porchcs i ra « F ranco Gaspa­

re » e il ( i r u p p o corale del « Fogolà r ». 

le esecuzioni del qua l e h a n n o .sempre ri­

scosso vivo en tus iasmo e u n a n i m i t à di 

consensi . A conclus ione del la manifesta­

z ione, che si p ro t r a r r à s ino alle 4 di do­

menica 13 apr i le , un I r a l l en imcn to dan­

zante e una tombola dola la di ricchi pre­

m i . 

La serietà e la capacità degli organiz­

za tor i , Paf l ia tamcnlo dei soci, la ricchez­

za e la varietà del p r o g r a m m a sono sin 

da ora la mig l io r garanzia del p ieno suc­

cesso della festa annua l e del (( Fogol . ì r 

f u r l àn » di Basilea. 

che. in verità, non hanno bisogno di com­

menti ; tuttavia, ci siano consentite poche 

righe per dire al sig. Pez che la sua 

missiva ci ha commossi e che alla grati­

tudine dei soci del « Fogolàr » per l'En­

te, l'Ente ricambia con la gratitudine, al-

Irettanlo sincera e profonda, per l'offer­

ta pervenuta. Grazie, cari amici di Wind­

sor; registriamo il vostro gesto nell'albo 

d'oro della nostra istituzione, e lo addi­

tiamo all'esempio di tutti i .sodalizi friu­

lani nel mondo. 

Ccrlc m.inifestazioni. chi 
cui sono coronale induce a ripetere e a 
])olcnziare. alla fine d iventano tradizione. 
Appunto nel novero delle tradizioni dei 
soci del ( Fogolà r furlàn » di Vlclboiii--
nc va inscrit ta l ' annuale scampagnata nel-
h» conca di VX a r randv tc . organizzala quc-
s l a n i i o nella giornata del 28 gennaio . A 
dire ( |uanlo i fr iulani residenti nella ca­
pi tale del V ictoria sono at taccat i al loro 
annua l e « pic-nic » basti pensare che vi 
hanno par tecipato circa c inquecento per­
sone. 

Nella tradizione r ien t rano anche le ga­

re s|)orlive ( n o n prive di un pizzico di 

i in ior i smo) che vedono impegnate s( |uadre 

di adul t i e di bamb in i . Tifo alle stel le, 

ques t ' anno , per il t iro alla fune che ha 

visto la nel la affermazione della squadra 

dei « l e o n i » del consigliere Mazzol in i : 

vi{ esi larante ({uant'allri mai il gioco del­

le p ignat te , che ha d imos t ra to Pabi l i là 

org.inizzatìva del sig. (»igi Donal i . 

Via c 'è un par t icolare che meri ta di es­

sere doverosamente so t to l inea to : la sotto­

scrizione cura ta dai dir igent i del «Fogo­

làr )i a fave-re delle v i t t ime degli incendi 

che h a n n o colpi to la zona dove la scam­

pagnala si è svolta. A tal fine, per to l t a 

la giornata, è s lato oriranizzalo un ser­

vizio di raccolta delle offerte. La somma 

potu ta versare ha dato ancora una volta 

la prova della generosità e del senso di 

umana solidarietà dei soci del sodalizio 

di Vle lbourne . 

T O R O N T O : Quattro di­
mostra allestita nella « 
(7 sig. Angelo Tonus. 

i sei artisti fri 
Arturo .Scott 
iiticli'egli fri II 

ulani cui sono andati 
Hoom ». / / secondo 

tallo, cui VII largo 

le coppe in palio delta 
a sinistra nella foto è 

merito per l'iniziativa. 

AFFERMAZIONE A TORONTO 

DI BRAVI ARTISTI NOSTRANI 
I friulani si fanno onore anche nel 

campo del l 'a r te . .Ne è dimostrazione elo-

( |uenle il fatto che sei su selle art ist i no­

stri conterranei si sono aggiudicati tu l l e 

le coppe in palio alla most ra d a r l e alle­

stita, nello scorso febbra io , nella « .Artu­

ro Scotti B o o m » di T o r o n t o ( C a n a d a ) 

da un gruppo di p i t to r i , scul tor i e mo­

saicisti i ta l iani , sot to la direzione del sig. 

Angelo T o n u s e in col laborazione con il 

giornale «Corr iere i l lus t ra lo» . 

La rassegna è slata inaugura la dall 'or. . 
Allan Giossman . presidente delP« Inter-

L'ARTE E LA STORIA DEL FRIULI 
ATTRAVERSO LE CITTA' ELVETICHE 

Al prof. Car lo Mul ine l l i ( t r e n t i n o di 

or igine ina f r iu lano « ad hono rem » per 

il t r en tenn io di vita trascorso in Civida­

le. dove è d i rc l lo rc del civico Musco, 

e per il lustro che alla « piccola patr ia » 

egli reca a t t raverso saggi, monograf ie , 

confe renze : tu t ta una lunga , mol tepl i ­

ce e apprezzata a t t iv i tà vol ta a d ivulgare 

le bellezze ar t is t iche e s tor iche della no­

stra t e r r a ) i f r iulani residenti in Svizze­

ra sono grati per aver fat to conoscere lo­

ro e a un vaslissimo pubb l i co di citta­

dini civclici il F r iu l i nei suoi aspett i geo­

grafici e folclorist ici , nelle sue tradizio­

ni e nel cara t tere della sua gente . 

Quindic i g iorni sono bastat i al prof. 

Mul ine l l i per far nascere nel cuore di 

mol l i elvetici il desiderio di veder da vi­

cino la nostra regione e ])cr dare a tan­

ti nostr i lavorator i emigral i nel l 'ospi ta le 

Confederazione la sensazione di r i t rovar­

si tra le mura del le nostre ci t tà e dei 

nostr i j)aesi. Infa t t i , su invi lo del Cent ro 

di s tudi i tal iani in .Svizzera, d ipendente dal 

VIinisiero della Pubbl ica Is t ruzione, e 

per in leressamcnto della « Dante .Alighie­

ri » e del ( ' en t ro svizzero di ci i l lura. il 

prof. Mulinel l i ha leiiulo una serie di 

inleressanlissime conferenze nel le mag­

giori c i t tà e lvet iche. Zur igo , Raden, Fri­

bu rgo , Ginevra , Berna , Ol ten , T h u n . 

.Schocnerverth e L o c a m o h a n n o visto, co­

sì, il « Fr iul i ne l l ' a r te , nella storia e nel 

folclore » e « .Aquileia romana » at traver­

so le ni t ide immagin i colle dal fotogra­

fo Brisighclli di Udine e dal lo stesso 

prof. VIutinclli, ed h a n n o conosc iu to . 

dal le chiare parole de l l 'o ra tore , le sug­

gestioni e gli incant i di (|iiella slii|iciiil:i 

terra che ha nome Fr iu l i . 

A dire ([naie è s tato l 'entusiasmo do-

vun(|iie susci tato dal prof. VIutinclli (da 

r i levare che gli s tudent i del corso di 

archeologia del l 'Univers i tà di F r i b u r g o , 

d i re t to dal |)rof. .'sinilh. hanno voluto 

ascol tarne la jiarola su .Aiiuileia. seguendo 

LEGGETE E DIFFONDETE 

"FRIULI MEI MONDO,, 

a Fumèe furlane» de La Piata, sera del 12 ninembre l')<>l ; un momento della 

visita dell'arcivescovo di Udine. La città ha riservato a mons. Zaffonato acco­

glienze imponenti, e il sodalizio — cui spetta il merito di essere stato all'avan­

guardia nell'organizzazione delle cer imonie in onore del l'resule - ha accolto 

l'ospite illustre nella propria sede con una calorosa manifestazione d'entusiasmo. 

Alla presenza delle maggiori autorità religiose e politiche della città, il presidente 

della « Fumèe », sig. Pietro Canelotto. ha consegnalo all'arcivescovo una targa-

ricordo a nome dei nostri corregionali. ì\ella foto che puliblichiamo sono rico­

noscibili (da sinistra a destra) ; il sig. Canelotto, il governatore della Provincia 

doti. Oscar Alende, mons. Zaffonato, il segretario e alcuni soci del sodalizio; se­

duti, la signora Elène Alende. consorte del governatore, e mons. Trotta. 

l 'oratore con l 'avidità di sapere propr ia 

dei giovani ) basterà ci tare a lcuni b ran i 

d 'una relazione inviataci dal segretario 

del « Fogolàr fur làn » di Herna. s ignor 

Viario Centazzo, il qua le , dopo aver sol-

lo l inealo le calorose accoglienze t r ibuta­

te al l 'ospite dalla comuni l à dei nostr i 

corre:iionali • accoglienze cu lmina le con 

l'offerta d 'un arl isl ico piai Io-ricordo - -

così sc r ive : « La conferenza tenu ta alla 

Schulv»arle dal prof. Mul ine l l i ( che era 

sialo presentato dal do t i . Mot ta presiden­

te (Iella « Dante Alighieri » e sa luta lo 

dui segretario del « Fogolà r » a nome 

del presidente e dei soci t u t t i ) ci ha re­

si fieri e ci ha commossi : è stato un 

grandissimo piacere per noi veder divul­

gale le bellezze e le caralteristiclic del 

nostro Fr iu l i in maniera cosi egregia e 

sijuisila ». La leltera del sig. Centazzo 

c o n t i n u a : « Dalla travagliala storia del 

Fr iul i Poralorc è passalo a i l lus t rare la 

arte : da quella romana di Aquileia a 

(|iiclla longobarda di Cividale. da (piella 

medioevale di tante nostre località a 

quel la veneta di L d i n e . « ci t tà del Tic-

polo »: un pa t r imonio invidiabi le che 

(là al Fr iul i un posto cospicuo nella sto­

ria del l 'a r te i tal iana e mondia le . Poi . il 

nost ro fo lc lore : e infine il Fr iu l i nuo­

v o : (Ielle dighe e delle central i e dei 

cant ier i , la terra creata da un popolo il 

cui carat tere appare du ro come le roc­

ce delle sue mon tagne , ma che q u a n d o 

-i apre sa far fiorire l ' ineffabile genti­

lezza delle vi l lot lc ». E così il sig. Cen­

tazzo c o n c l u d e : « 11 prof. Mulinel l i ha 

riacuiizzalo in noi quel la nostalgia che 

le preoccupazioni della vita quot id iana 

ci cos t r ingono a celare, ma che basta un 

nonnu l l a , spesso una cosa al l 'apparenza 

insignificante ( u n r intocco di campana 

sul far della sera, un volto di donna se­

gnalo dalla fatica.. .) a far r iemergere 

acutissima. Anche per ques to , u n com­

mosso grazie al i)rof. Mul ine l l i ». 

« * « 
A proposi lo del « Fogolà r fur làn » di 

Berna, r i len iamo dovero.sa una retl i l ica. 

Nel nost ro n u m e r o di gennaio , pubbl i ­

cando i nomi dei componen t i il Diret­

tivo, ind icammo il sig. Viario ( 'entazzo 

come cassiere del sodalizio. Ta le carica è 

ricoperta dal sig. Pietro Co lombo ; il sig. 

Centazzo è invece il segretario del « Fo­

golàr ». .Aggiungiamo, per completezza di 

cronaca, che presidente onorar io dell ' isti­

tuzione è il eav. Vi t tor io B r u n Del Re . 

nai ional I i is t i tulc» che la ospitava, ed ha 
registrato vivissimo successo di pubb l i co 
e di critica. Anzi, per il favore dei com-
nienli e per Paulorevolezza dei giudizi che 
l 'iniziativa ila riscosso, «li organizzatori 
confidano di poterla con t inuare e jioten-
ziare in fu luro . Al l ' aper tura della mos t ra 
erano presenti il console generale d ' I ta l ia , 
do t i . Francesco De Rege. il console d o l i . 
Viario Rotei l i , il sig. R e m o De Carli friu­
lano di .Arba e propr ie ta r io della «Dai-
son's Presse» che s tampa la ealena di gior­
nali di cui il «Corr iere illustrato)) fa par­
te, au to r i t à , crit ici e amator i d 'ar te , i 
quali tu t t i h a n n o ammira to i lavori espo­
sti, soffernii.ndosi a lungo dinanzi alle sin­
gole opere. 

Netta, come s'è det to , l 'affermazione 
degli artisti fr iulani , i qual i h a n n o rice­
vuto le coppe dei sei ])reini in palio dal­
le mani del console generale d ' I ta l ia . I l 
pr imo premio è slato assegnato dalla giu­
ria al p i t tore A. Mestroni per u n sensi­
bilissimo «Ri t ra t to di d o n n a » ; il secon­
do al lo scul tore E . Fan lon per una sal­
da «Figura di atleta » : il terzo al lo scul­
tore Danilo Roman per un'espressiva «Te­
sta di negra». 

Alla rassegna, protra t tas i per una setti­
mana, hanno esposto 13 artist i i ta l iani . 
Da sot tol ineare che l ' iniziativa — che ha 
couscnt i to al gruppo di p i t tor i , sculto­
ri e mosaicist i i tal iani di dare un ' a l t a mi­
sura del loro ingegno e di farsi conosce­
re e apprezzare dal vasto pubbl ico di To­
ron to — è la pr ima, se non andiamo er­
rali , cui sia stala data vita dalla comu­
nilà dei nostr i connazional i in Canada. 
E i fr iulani , ai qual i tanta par te di me­
rito .spetta anche per averla organizzata, 
hanno legi t t imo mot ivo di esserne fieri. 

No niHmpudrte... 

No m'impuarle di ve bràidis, 
né di sei baròn né coni : 
là che rive la té) ombrene, 
là par me finis il moni. 

(Villotta popolare) 

SALUMERIA 

u. 
5 1 4 , 2 IVII. A V B . IVBW Y U K K 

• Ulret to I m p o r t a t o r e 

di fermaf(gla di Top­

po dai Fr in i i . 

• S a l a m i i m p o r t a t i 

d ' I t a l i a . 

• P r o a c i a t t o di San 

D a n i a l a . 

• P r e z i i m o d i c i . 

• Si apadiaca in tut t i 

gli S ta t i Dniti a in 

C a n a d a . 
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Oiiatri cjàcari!i sot la nape 
V 

ì di rascne 
le une zornade di paradis. II cìl 

da r , net senze un bar di niil, '1 è 
di un color cele.sl spavit ; il .soreli 
al ieve limpil e. al s'cialde che al 
par di iessi in mai ; ogni tant un'a-
rie fresculine par clic ti ciarcz/.i la 
muse, e l'atmosfi-re ncle di vapór.s 
las.se viodi in gran lonliinnii/.e e 
par quasi che avizini i prolii das 
montagnis cuviartis di néf da la 
metiit in sii. I noglàrs son plens di 
giatiiz ch'a pendòlin di ca e di là, 
i cuargnolàrs son in rose, i praz 
scomenzin a sverdcà e pai roncs 
lis violis e lis primaveris zalis sol 
das cisis. i zidivócs blanes. ros e 
viole lei Itlcs manco sorcglaz. e i 
cucs. di un bici color di rose fin 
che son in bòcul. blanes e cui bo-
lon zài co son sfluriz. nus disin 
che la prinievere iè entrade. Fra 
lis cisis i scriz si si'ntin a lritic;'i e 
qualchi rare cisile scomence a là 
a ciri il so nìt. 

Fin da matine lis ciampanis da 
parochie sunin di ligric e lis stra-
dis di campagne son jilenis di ini 
vistude di ficstc che cor a funzion. 
Lis conladinis àn tirai ffir due" i 
plui bici abiz. i fazzolèz celesc" e 
ros. i rucins di lieste: quasi dute 
la zoventiìt ùl ve ale di screfi in 
chcst di'; lis artesanis cun abiz di 
sede che no saressin cierl di mode 
in cilSl, van a braz dal marìl dùr. 
cui vcladòn fàt ;incimò quant che 
al ere nuvi'z, dis ains indaiir, e cu 
la cane di pél di ieur. 

Si<>r 'Scf, fin da prime maline, 
al svec i f ruz e ur dìs : 

« Uè bisugne icvà ad ore e la 
a Messe, .se si l'il mangia di guli-
zion ». 

E due" corin in glesie. 
Finidc la Messe, il capclan cui 

muini vegnin a cioli il cafè in cia-
se di siòr "Scf. ma pr ime pre ' An­
toni al mei sii la ciiete, al dìs un 
(( oremus » e al benedis cu l'aghe 

Vilote dal vin 
Co "I sordi a moni s'invie 
a mi sint a slrenzi il cùr: 
o ce gran inalincunie 
co noi è ni da r ni scùr. 

E in ce miìt parale vie 
scnze viodi ci carateP? 
Duncje aiiiii la l'ostarle 
e fasin uicà il spinel. 

Peraulis di 

TONI BAUZON 

Musiche di 

UMBERTO PAGNUTTI 

sanie lis fuiazzis, i pisliins, la ce­
sie dai fis, il salam e il musèi cuet. 
i bozziMis dal vili blanc e neri, i 
cia|)(>ns e la ciàr e lanle altre gra­
zie di Dio che iè in mostre su la 
Inule dal linei. 

Dopo si i'às di guliziòn e si va 
a Me.s.sc grande. 

A une, quasi, lornin a cia.se a 
gusla, e si reste in laute fin ch'ai 
sune giespui : ))areé che il di di 
Fasche due" staii cu la lòr famèe, 
e lei paìs, almanco fin dopo bene-
dizion. ance lis oslariis "a son sic-
radis. 

In laule i fru/ ripetin pa deci­
me volte che la fuiazze iè lanl bui­
ne, par che "ur dein un'altre fete. 
E il pizzul al dìs : 

'( Fari, ce tanlis buinis robis 
ch"a fasin a Fesche! Farce no ve­
glile plui di spes'i* ». 

VALENTINO OSTERMANN 

LA VIARTE 
Sui veris de sedrere 

lis lùgrimis de gìeze che si disfe; 

ormai je temperade 

la lume dal àiar die lajuve. 

Tal pian 

i salz dal jeur dismìtt 

tal ziti dai itelis 

e l'ale che sivile dai colomps 

e l'nmp di sere in spiele, 

ALAN BRUSLNI 
lln guiiello iirchilcllonico : il palazzo del Comune di Gemona ( I.'ÌO, 

dalla loggia .'iorrclta da tre agili arcate sopra i ai s'apre una 
2). ingentilito 
trifora. 

I QUAJÙZ TAL PRAT 
Une quae 'e veve fai il nit in tun bici 

pràt di erbespagne. ('ovàz i ùz, j ierin 
nassùz un Irop di (|uajùz. un plui bici 
di chcl altri e sinipri plens di fan e di 
bon timp. Ma la mari 'e iere in pinsir 
par vie che la méniche 'e iere madurc, 
e di dì in dì si spielave che il paron al 
vignis a fa fen. 

Cussi mo' la inaline, prime di parti 
par là a proviodi la bocjadc ai sei pizzi-
nins. ur ricomandavc ; 

— .Se véssin di vigni i parons, stait 
ben alénz a ce che fevélin Ira di lòr e 
savéimal a dì quan'ch'o torni. 

E une dì al capita in tal ])ràl il con-
tadin cun so fi e: 

- Cjale, ve' — dissal — chesle mé­
niche ce ben ch'c ié vignude su. Ma bi-
gnàs scale daurmàn, se no 'e devcnle du­
re. Va bc'sclél a visà Nari, Zuanin, Me-
nòn e qualehidun altri dai neslris amis, 
che végnin doman di matine a judàmi; 
e in tun par d'oris 'o fasin fùr il pràt. 

tjuan'clic la (|uae 'e torna dongjc la 

sere, 'e cjatà la fiolanzc dute seaturide ; 
e il plui svolt dai quajìiz j diseve, tri-
mant sot la piume : 

- Mame, s'ejampin. che doman a bui-
n'ore 'e végnin a seà il pràt. Il paron j 
a za dìt a so fi di là a clama i amìs a 
judàlu. 

- I amis'? .Alore. creaturis. stàit cu-
jelis. che noi è ancjemò pericul. 

E Pindoman noi comparì nissun. 
Qualchi di dopo al tome a passa di 

che bande il paron cun so fi: 
— Caos da l'ombre di amis! Nanejc 

un no si é fai viodi ; e chi la méniche 
mi va in semenze. Va. elame to barbe 
Toni, to cusin Pauli e mio zìnar Peri-
inil. e doman la butìn partiare. 

1 quajùz, sintùt chest resonament, 'e 
vedevin l'ore che rivàs dongje la mari 
par visàle dal pericul. Apene che la sin-
lìriii a sbisià tra i fròs da l'erbe, un j 
core incuintri : 

Mame. nus lòcje s'ejampà. Il pa­
ron al à mandai a dama la parcntàl 
par seà il pràt. 

- La parcntàl? Alore no ié nis.sune 
piemurc. Mangjàil e durmit in sanie 
pàs. 

I.'indoman al ploveve, tant ben, e noi 
é capital nule di gniìf. Ma tre dis dopo, 
ch'ai iere tornai bici timp, il eonladin 
al compari un'altre volte tal pràt cun 
-o fi. E al rugnave: 

- A chest'ore al varés di léssi sul 
toblàl chcst fen ; e invessi al é simpri 
di .seà. Cjale mo', f i : doman 'o cjapiu 
il falcét, io e tu, e cu la pazienze 'o fa­
sin la vore di bessòi. 

In che sere la quae, quan'che sinlì dai 
siei fìs chest lUseors. ur disé subii : 

Su mo' svelz, bcnedéz. mangjàil 
une bocjadc in presse, che usgnol si fàs 
san Alarlin. 

L'indoman di inaline il fi dal paron. 
bici ch'ai seàve, al cjatà sul teren un 
nìl di quae vueit e bandonàl. 

GIUSEPPE MARCHETTI 

A lis cisilis 
t-l cisilutis. che vés lanl (ronìl 
imburidis pai cil a lorzeòn. 
vés finii di sta clienci. Ah, il gnu saliit 
vdiil a ciar. che sòi pien di passion. 

lo resti, invece. Resti ca. piardùt. 
senze plasès al moni, lune prcsmi 
che si dame citai, e la virtiìt 
no s'cialde i cùrs. r> si laude il bricon. 

O cisilutis, vignarà iavrii, 
e cui cianz e cui ilòrs di primevere 
lornarés a svola |)al ncslri cil. 

Ma noi è avrii par me. Se pur la tierc 
mi donc. a consolami, un (lòr zenlìl. 
io lu puarti ai miei fruz, donge une picrc. 

PIERO BONI NI 

Radts 
Veso mai 'iodi"il 
il vini "tal bosch'.'' 
Un vini da sleva-pez? 
E i pez colà? 
Cun chés radìs 
come braz, come mans 
ch'a si tégnin 'la ejera 
e no vòlin mola'? 
Veso 'iodiìl 
che ejera a bàrs 
c h a si distaca 
e chf's radìs 
blancjas e agòsas 
ch'a si ere vin "la ejera? 

K veso iodùt 
un om ch"al partìs 
ch"al va? 
I>a so valìs par ejera 
e un canai pa man 
e la feinina impis 
eh"a lu cjala? 
Veso "iodiìl i siei voi 
quant ch'a cjàlin atòr? 
Las sós mans 
i siei braz 
quant ch"a làscin 
che femina?.. . 
Lu veso "iodfit?.,. 

NARDIN ZANIER 
t 

Pele gnnagjos 
Ce bici ch 'a i jere une volte, 

•luant cli(! i fedèi e levin in pele-
priiiagjo a Madone di Moni a pì t . 

Gran par i , levin sii di sabide e 
su po' moni si diseve il rosari . Vie 
pe gnot po', butàs un dongje l'al­
tri sui pajarìz che jer in tai eama-
ròns, al jere difizil di durmì , par-
vie che lis fanlalis e cjantavin, 
une daù r l 'al tre, dutis lis laudis 
de Madone. No jer in corieris, no 
jer in automobii , ne altris t ramàis 
motorizàs. 

Chei dai paìs , ancje lonlans, 'e 
nvavin cui cjàr fin sot la m o n i : 
un pós di sacs plens di pae poiàs 
sul scjalàr pa r podè sta sinlàs ben, 
e... vie contens. 

Une vore di chestis tradotis 'e 
passàvin. ancje. a traviars la citai 
e alore "e fasevin là plancùt i cja-
vai pa r no meli in pericul la ini, 
e disgrazis come al dì di uè, sigiir 
no sucedèvin. 

Un .^cjalàr di feminis al vigni ve 
SII. un dopo misdi . p a r bore di 
Fuscuèl. cjantant lis l i taniis de 
Madone... 

...Virgo Veneranda - ora prò no-
bis.,, 

Lis feminis dal bore, che jer in 
vignudis su la puarte di cjase a 
curiosa, a domandin : « D i dul.n 
.seiso, fémenulis? ». 

E ti r i spuindin a piene vós, sen­
ze piardi il ritmo dal c jan t : 

...di Fanlianins, signora - ora 
prò nohis... 

G. CHIARANDINI 

'A ven che di Peonis.. 

Le frazioni di Colza e .Maiaso, in Comune di Enei 

'\ ven che di Peonis 
cha è culi disot : 
a cjape su la frute. 
la puarte sol i cops. 

(Ninnananna popolare) 
Il sereno, dolce profilo di Collalto di Tarcento. 
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CJSCJEI 
dal F r iù l 

V.-

Spilimbèrc 
Lu àn frabicàt su la rive dal Ti-

limèiit, tor il 1100. i conz di Spi­
limbèrc che vignivin de Gjarma-
nie. 

Al veve bici saions. ben piluraz 
e ben furnìz di mobilie di lusso, 
lan che i siórs di Spilimbèrc "e àn 
podiìl ricevi plui di un princip e 
plui di un sovran. Al è memora-
bil il ricevimenl che faserin al im-
peralòr di Gjarmanie Carlo V. 

Tal 1216 e tal 130.") il cjscjel al 
à podiìt resisti ben cuinlri i nemìs 
dai Spilimberghès. Danezàt tal 
1511 , al fo sdrumàt un bocon par 
volte, e in di di uè no si viòl che 
une pari dal palaz. ch"al conserve 
para l t r i anciniò ([ualclii bici part i -
eolàr di balcons e di piluris. Al è 
monuincnt nazional. Dentri al à 
piluris di Foinponi Amalteo e di 
Zuàn di Udin. 

Colorét 
Lu f rabica Guglielmo Colorét 

tal i;{00: al à patii une vore di 
dans in cause des ucris dai feu-
dalaris. specialtnenlri tal 1511 co 
si barufarin Ira di lór ches buinis 
lanis di Zamberlàns e di Strumìrs. 
1 Colori't 'e àn vùt une vore di per-
sonis di valor le lór f amèe : uniign 
di glesie, di spade e di lèlaris. In 
chest biel cjscjel "e sòn stàz di cja­
se Ermes di Colorét, poete furlàn 
dal 1600, e Ipolit Nievo, scritór e 
pat r io t tal secul XIX. 

Tresesin 
Al è un cjscjel ch'ai à viodu-

dis une vore di batoslis. 
Ai gambià diviàrs parons : lai 

1100 e 1200 i conz Pràmpers , do­
po i Falriarcis di Aquilèe, i Udi-
nés. il coni di fiurizze, po' di gniìf 
il Fràmpcr , pò" il coni di Montc-
gnà e finalmcntri i VaIcntinis. Il 
cjscjel, cause lis ueris, al fo diviar-
sis vollis danezàt, specialmentri 
tal 1511 . 

Uè in tal cjscjel 'e àn puartade 
la Madone Missionarie. 

Arcjàn 
Tal 1200 'e esisleve la famèe di 

Arcjàn, o Tricàl, come alore la cla-
mavin. 'f̂  jere parone di doi cj­
scjel. 

I siòrs d'Arejàn 'e erin une vore 
ucrezàns: "e àn seombaliìt cuinlri 
il Falriarce di Aquilèe. cuinlri il 
coni di Gurizze e cuinlri allris feu-
dataris. Dei doi cjscjci, il prin al 
si sd rumà ; il scconl al è ancimò 
in pls ben conservai. 

CLAR E SCUR 

Uno accanto all'altro, due autentici gioielli dell'arcliilelluru in un operosa plaga 
del nostro Friuli: l'Abbazia e il Muniti pio di Sesto al Reghena. 

Sabide Sante ; l'òs di caitelóns 
in tìntili e basili frese .sui bulcoits, 
cmolnrs jlortz. svitai di sisilis sui 
cjainiis a t;ran(lis slrissis di zàl In-
sint di ritrizze e di ros injo^àt dal 
zcrfoi in flòrs : ditte itne immense 
fantasie ili colórs sot itn cil traspa-
rint come un lumbri. Sul pràt il 
inorar al sojluve 'tun siiilot fui di 
sctis.se di mon'ir. 'Tal sorèli un 
f^run trop di pioris 'e passonìtviii 
cujclis: il cidinór de nature al cja-
rezzare la lite ciui ondis di ripós. 

Di colp une p'i<>re. po' lui^allre. 
f)o' allris inmò alzant il ciaf rizzot 
ili lane, si metèrin a clama i agne-
litz che. lassttde l'erbe tenare e pro-
fti:nude di tinto e di meiituzze 'e 
tacùrin a .laltuzzà lizers, contenz. 

UN PASSARIN IN PERICUL 
I fiuz, in lro|), 'e son fcrs denanl « la 

cjase dai siórs ». Cui nàs paràjar 'e cjà­
lin ale ch'ai sucèt in alt, indulà ch'a 
slan di cjase i ucci. 

'O slungj il pàs, smanióse di viodi e 
di sinti, po' mi fermi e, daùr di me, al­
tre ini . 

— Vèle l vé l e ! — 'a sbèrlin i fruz .se-
gnànt cui dèi une passare che, vignude 
fùr dal nit di sol i cops dal palaz, 'e 
svolc jù sul pujùl de cjase rosse, une 
vore plui basse. 

La.ssù, su di un filistrìn, al è pojàt 
un passar pizzul, di chei di prin svól . 
Al trime, plen di pòre. 

Ancje luì un póc prime al jere par­
tii dal nit par fa une svolclàde ma, co­
me di'al sucèt ai masse zòvins, che. plens 
di inurhìn, no viòdin il i>cricul, al à ri-
sejàl masse e cumò noi e plui bon di 
torna su a cjase. 

— (iip, cip, c ip! •—• al par ch'ai do­
mandi jutori. 

Quant ch'ai viól so mari, al sbat lis 
alulis come ch'ai vès voe di prova, ma 
al è dibant. il coragjo no lu à ))lui e 
cussi, biadin. al reste lì inclaudàt. 

La mari j svole intór lanl che une 
spasemade. Al par che, tal so mùl , j fe-
veli : — Ah, berechin, ce astu fai ! Ti 
vevi dite di no sbassati masse. N o ti 
baslàvial mo il fil de lùs? 

Cumò 'e t o m e sui cops, disperade ; po-
dopo jù dignilf, dis, vinc' vollis : no à 
padìn. Forsi 'e ùl fàj capi che jè no 
intinl di bandonàlu. 

Ma il pizzul al è simpri plui cjapàt 
de pòre. 

— Supò, svole ! Su ! — al zìglie Zua-
nùt che noi à piardùt un moment di 
sta a cjalà. 

- - Sliipit, no viodislu che noi è bon, 
ch'ai è pizzul — 'j rispuinl cun male-
grazie Mario. E inlant al si nele il nàs 
su la manie de gjaehete. 

— Eco, eco, steit atenz ! 
Ma il passar, dopo di ve fat un svòl 

bas, al si t o m e a meli « in salvo » sul 
filistrin. 

— Ohi, ce ràbie ! l'irin un clap cu la 
fionde — al decit Niso . Al sbisìe in te 
saclicte e la tire fùr. Ma, naiicje sbas­
sai dal dui par ciri il clap, al si fàs 
pucsl Ira che mulai ie Toni , il cjaliàr, 
d ic i bocon di zovia ch'ai fàs salta la 
laule cun tun pugn e che, s'al è un tic 
bevùl , al si vante di ve copàt tre to-
deses un daùr eh-d altri, quant ch'ai 

jere in ucre. Al cjape Niso pai cuel de 
gjacliele e cun che vós ma.ssizze che fàs 
deventà sórz: 

- Proviti mo , salvadi che tu sès ! Se 
ti viòl a ejapà su un clap. jo li fruzzi. 
E vuallris, snacajós, baste sberla Filali 
subii a cjase. che tant no capis iiuje ! 

Intani la passare "e ])artis dal nìl cu 
la 11 guliziòn » par chei pùar afaniàl di 
fi. 

Via viodèil ce di ideici Sul plui biel. 
chcl dromedari di corière 'e ven indenant 
Irombazzant far di misure. Al par che 
vueli ingluli la strade e due' si tìrin sot 
ni òr. 

A Toni 'j s'cjani'je une bleslcme : 
-— ... propil c u m ò ! MalaiU'z di niolórs! 

- Maladèz! —- j fasin coro, 
(^aniline, che fcvèle cun lui di scuin-

don dai siei e no à la fuarze di ejapà 
une decision, 'e sinl un boi lai cùr. 

• AI mi veve lanl prometùt alman-
cul di no di peraulàtis — 'e pense. For­
si la marne no à luart s'è dis clic Toni 
noi e un zòvin par me. Al è miiir ch'o 
mi decidi a no cjalàlu plui . 

Cosi si presenta oggi l'antico castello di Rive d'Arcano. 

(jiiai'osiiiio dal gjjit 
11 Carnevàl. mala ran e passùt, 

al jere finalmentri lai fùr eun du­
tis lis sos slranibariis e diaular i is 
d'ogni sorlc che lui al è bon d"in-
venlà. 

La scrupolosissime siore Taresie 
'e veve dal ordins tremens 'e ser-
vilfit : lustra, ben e no mal . jiadie-
lis, ])ignatis e fressoris. par che 
noi resti inlór nancje l o d ó r di 
grassin. 

« 'E j è Quaresime, e bisugne ti­
gnisi 'es regulis de astinenze. "() vin 
gioldùt avonde c ia rmùm e onzùl 
il biillric di gràs ; cumò, periodo 
di magri ; 'o inangjarìn une vore 
di pès ch"al è cibo lizer e salutar». 

Il gjat, ch"al jere covai sun t'u-
ne cjadrèe, dongje il fùc, al tigni-
ve lis orelis spizzadis pa r sinlì re 
che diseve la parone e ogni tant 
al deve une cimiade. 

(( Foben — al pense — jo 'o soi 
sim)>ri stài golós di jiès... ». 

Ancje une .suriute. che veve la 
.so cjase sot Farmar . e jere starle 
cui mii.-etùl fi"ir de busute, a sin­
ti lis cjacaris de parone di cjase. 

« Tant ben ve" — "e dis — che 
je |»roibide la c j à r ; il gjat noi pò 
mangiami e ancje jo "o puès zirà 
cun liberlàt atòr pe cnsine ». 

I n ])assìit a la volte, "e ven fùr 
di sot l ' a rmar e ti va a fermasi 
denanl il gjat, che la cjale smara-
veàl ! 

(( E h ! cialimi tu. inostacin, lu 
sas che in Quaresime a l'è proibii 
di mangia cjàr ! ». 

« Lu sai. ninine, ma jo "o ài la 
dispense... ». 

E in t 'un la inp, la ])uare suriu­
te "e je lade a finile le so panze!... 

B. C. 

inlant la mari passare 'e je rivalle a 
mèlici dongje dal passarin. Lui al tire 
iiidaur il cjàf. al vi.irz tant di bec (ce 
fòr! no si varès d i t e ! ) e jè , eun lanle 
maniere, lu imbocone. come che si fàs 
cui friilins. 

\ l e bici sta a viodi. 

Ancje i fruz. inaneul Niso che noi pò 
fa di inanelli di pi/zigà chcl denant. a" 
cjàlin atenz. <|uasi senze tira fiat. 

La passare no sa ancjemò dàsi pàs e 
'e tome a svoletà inlór dal passarin. Póc 
dopo si sbasse une vòrc. Ai par che vuè-
li racomandà a chei fruz di no fa mài 
al so pizzul disubidiènt. 

.'̂ i capìs che no sa plui ce fa. 

Ma cumò (pialchidun. e propil chei To­
ni ch'ai si valile di ve eopài come ridi 
e ch'ai cròi di savé fruzzà un fruì cun 
lune man. al dis : 

-— (^jalàimi fùr une scjale e lassali 
ch'o fasi jo . ,A cosi di sejavazzàmi une 
gjanibe o ài di cjoli che puare bestie 
e puarlàle sui cops dai siórs. 

La scjale "e rive; lui al va su e, quant 
ch'ai è a tir dal fìlistrin, cu la delica­
tezze ch'e po' ve une fcmine. al siare in 
te so grande man che ]>izzule creature 
dal .'^ignór. Podopo, su ancjemò, cjami-
nànt sui cops e sui pujùi come un giat, 
riiilrcmai ch'ai rive sul cuviert dal palàz. 

Disòl due' lu cjàlin cun amirazion e 
une babe : Bràf Ton i ! Cussi mi plàs ! 

Carulinc. la moróse, 'e devente di fùc. 
Nissun al pò capi ce ch'ai sucèt in tal 
SI) cùr. 

Il Bràf Poni ! ». J vignarès di bussa la 
bdbe che lu à dit fuart parcè che due' 
lu sinlin. 'E varès voe di melisi a zigà 
ancje jè : — Nò. Toni noi è trist, co­
me ch'ai cròi i|uali'hidun. Noi po' jessi 
cruilèl s'aì à dui di un ucclul. La nere, 
viodèiso, 'e je triste! 

LUCIA SCOZIEKO 

in fieste. E Vajar si implenà. in 
che zornade che jere di pus, dal 
berla des pioris dolz come un 
cjant di inaine don fife une scune: 
i rispnindevin i afineluz cun 'tun 
Iremòr di ras. 

Lis bestiis si cfipirin e al pareve 
che volessin contò dai lór afiez, de 
fijonde di che p'ìs incjantade che 
il Signor al tnaiidave ai itniin iti 
chi; zornade di resurezion. 

Ma al riva un om : pocjs perau­
lis e al mostra al plorar une cjarte 
dal paron che cjuntave dar e al si 
indi' a ejapà i afineluz. Il trop 
spaurii, iin/ienàl. a scat si dispiar-
di'. ma chei om al cognosseve ben 
il so in L'itir; cun lune manate 
grosse, pelóse jti hrincave. ur lea-
ve a strent cuti lune ttiartie di ren-
cji'ir lis (ftiatri zatutis in eros e 
fio... op! jii butave di pès su la 
briscje. 

Cu mi), scitrit il sorèli .tot di un 
bar di nói gris. !'i campagne si ere 
intnttsicade: il iteriti a lune come 
un latnent des piùris al tajave la 
ajar come lamis d'azàr: il cjan. ti­
gniti cujet dal biislon dal plorar, si 
ere mitili a urlò ili lóf. Ancje i 
agneliiz. tritnant. si lamentavin e 
(/uulchidun temeròs. pizzul. cui 
music bas al leve dongje a chei 
oinenat senze cùr che al spesseave 
a leàjit. a ingrumàju incrosàs: al 
veve 'ne gran presse, carte 'e jere 
la zornade e lunme la strade: l'in­
doman 'e jere Pasche e bisugnave 
fumi la becjarie. 

PlEIUd .SOVIEDA DE MARCO 

LIS NESTRIS VILOTIS 

MIELI 
Mieli, Mieli, simpri Miel i ! 
Mieli. Vlieli, torni a dì. 
Quùn' c'o passi dongio Mieli 
mi ven volo di vai ! 

Mieli, .Mieli, tal soreli, 
Mieli. Vlieli. co l'è scùr. 
Il gno pucm l'era di Mieli, 
Mieli. Vlieli dal gno cùr. 

(Popolare) 

PAR RIDI 
Une vccje contesse franzese. sor­

de come une talpe, in te nere dal 
J')l,') "e sint sclopà une baie di ca­
non (calibro 120) tal so zardin. 
'E dame la massarie : u Vigie, Vi-
gie : mi par che àn sitnàt il cam­

pa ndl 
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